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In scena al Teatro di Siracusa 

Ifigenia, quella 
bambina troppo 
presto cresciuta 

Vistosità spettacolari e più persuasivi toni intimi nell'allestimen
to della celebre tragedia di Euripide, regìa di Lamberto Puggelli 
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Anna Maria Guarnieri 

Dal nostro inviato 

CINEMAPRIME 

Una donna 
incasinata 

firmata 
Neil Simon 

fi 

SIRACUSA — A conclusione dell7/ijienia in Tauride (o Ifigenia fra i Tauri, come stavolta è stato tradotto il titolo) appare un «deus 
ex machina» fra i più clamorosi nel teatro di Euripide: giunge Atena, a sciogliere un nodo drammatico che sembrava insolubile, 
imponendo la sua volontà al barbaro re Toante, gettatosi all'inseguimento di Ifigenia, del fratello di lei Oreste, dell'amico (e cognato, 
per averne sposato la sorella Elettra) Pilade. fiata per morta (in Aulide), sacrificata a suo tempo dal padre Agamennone onde 

f»ropiziare l'andata delle navi greche alla sciagurata impresa di Troia, Ifigenia in realtà si salvò, grazie all'intervento di Artemide, che 
a trasferì in una lontana terra, sul Mar Nero, e la fece sacerdotessa di un crudele rito, in proprio onore, fra quella gente feroce: tutti 

f;li stranieri che approdano 
aggù vengono ad esso immo

lati. Ed ecco arrivare Oreste e 
Pilade. Al primo, sempre tor
mentato dalle Erinni, Apollo 
ha comandato di rubare e por
tare in Grecia giusto la statua 
di Artemide. Scoperti, cattura
ti, si prospetta ai due una fine 
cruenta. Per una serie di circo
stanze, fratello e sorella si ri
conoscono, e mediante un in
ganno da lei ideato tentano la 
fuga, col fedele Pilade. L'esito 
del piano è incerto, quando A-
tena fa la sua comparsa risolu
trice. 

Nell'allestimento di Ifige
nia fra i Tauri che si dà, secon
do spettacolo in programma, 
qui al Teatro Greco, per il 
XXVII ciclo di rappresenta
zioni classiche, Atena entra in 
campo dall'alto, dentro una 
gabbia rischiarata da luci ab
baglianti, al sommo del brac
cio di una potente gru. Grosso 
effetto, nel calar della notte 
(la recita, iniziando verso le 
19, termina attorno alle 21). e 
dopo che già si era accesa una 
vistosa fiaccolata. Il pubblico, 
peraltro generoso di consensi, 
non manca di applaudire la di
vina sortita, e la relativa mac-
chineria, corroborata da un ri
scontro sonoro adatto a un 
film di fantascienza. E cosi il 
versante più tradizionale, ma 
anche il più discusso, della no
vecentesca «via siracusana alla 
tragedia» (quello legato, dicia
mo, alla «vecchia spettacolari
tà») è rispettato. 

Per contro, l'avvio dell'a
zione aveva avuto un segno 
più discreto e delicato. Si finge 
che un gruppo di archeologi 
stiano compiendo le loro ricer
che e che, dal sottosuolo, cavi
no fuori una scultura lignea di 
Artemide. Poi, come evocati 
da quella, ci si mostrano gli 
antichi personaggi, fantasmi 
molto corporei: Ifigenia sbu
cando da un anfratto, calando 
giù da un dirupo Oreste e Pila
de, mentre il Coro, avvolto in 
fluttuanti veli verdazzurrini, 
procede dal fitto boschetto sul 
fondo della scena, lasciata nel
la sua nudità petrosa. E, del 
resto, la regia di Lamberto 
Puggelli coglie i suoi risultati 
più persuasivi nei momenti 
•intimi» che si creano fra Ifige
nia e Oreste, con l'aggiunta 
anche di Pilade: accucciati co
me bambini, stretti fra loro, i 
fratelli rammemorano, al di là 
dell'atroce storia familiare — 
dal matricidio che il giovane 
ha commesso per vendicare 1' 
assassinio di Agamennone ri
salendo su su alla morte pre
sunta della stessa Ifigenia —. 
un'infanzia troppo breve, e 
che non hanno potuto godere 
insieme. C'è una cattiveria 
fanciullesca, anche, nel modo 
come Ifigenia si rallegra delle 
disgrazie dei suoi persecutori 
(come Ulisse), o si dispiace che 
Elena, causa di tante sciagure, 
sia ancora viva. Ecco, fra le al
tre cose, quest'opera, di rara 
bellezza, è un lirico compianto 
per l'innocenza perduta, offe-
sa da un destino che, come Eu
ripide dice a chiare lettere, 
passa sopra le teste degli uomi
ni e degli dei. 

La traduzione di Vincenzo 
Consolo (uno scrittore) e di 
Dario Del Corno (un grecista). 
associati nel non facile impe
gno. ci sembra restituire in 
buona misura i valori poetici 
del testo; che, per quanto con
cerne la parti corali, volge al 
vocalizzo e al canto, affidati 
soprattutto alle ugole di Enza 
Laurìcella ed Emiliana Penna 
(le musiche sono di Fiorenzo 
Carpi e Bruno Nicolai, e van
no, bisogna ammetterlo, piut
tosto sul generico). 

Anna Maria Guarnieri ren
de bene, all'inizio, la nevrotica 
inquietudine della protagoni
sta, ma anche meglio, con vi
brante intensità, esprime la 
dolcezza che si fa varco nell'a
bito di carnefice impostole da 
oscure necessita (l'Euripide di 
questa Ifigenia è più che mai 
scettico sulla saggezza e verità 
delle potenze celesti). Massi
mo Foschi adegua con effica
cia il suo fondamentale piglio 
aggressivo ai toni più sommes
si che Oreste dovrà pure assu
mere. Un distinto risalto han
no Leda Negronì come Cori
fea, Marisa Minelli come Ate
na. Completano il quadro 
principale Umberto Ceriani, 
Raffaele Giangrande, Andrea 
Bosic (che a giorni sarà sosti
tuito da Edoardo Siravo) e, in 
un'azzeccata chiave tragico
mica, Luciano Virgilio. 

Acclamatissima alla «prima* 
Ifigenia fra i Tauri si alternerà 
alle Supplici di Eschilo insce
nate da Krejca, per una nume
rosa serie di repliche, da oggi 
al 4 luglio. 

Aggeo Savioli 

SOLO QUANDO RIDO — Regìa: Glenn Jor
dan. Tratto dalla commedia di Neil Simon 
«The Gingerbread Lady». Sceneggiatura: Neil 
Simon. Interpreti: Marsha Mason, Kristy 
McNichol, James Coco, Joan Hackett, David 
Dukes. Musiche: David Shire. Statunitense. 
Comico-drammatico. 1981. 

New York città delle «donne tutte sole»? Pare di 
si: da Mazursky a Claudia Weill, da Cassavetes a 
Cukor, «la grande Mela» è diventata lo sfondo 
ideale per queste storie al femminile sospese tra 
dramma e commedia. Donne assolutamente 
normali, eppure eccezionali, si agitano, soffro
no, bevono, si lavano a secco dallo psicanalista, 
ritrovano i figli, abbandonano gli amanti, cita
no Woody Alien e sognano l'Arte. Deboli e forti 
allo stesso tempo, le «eroine» quarantenni del 
cinema americano passano disinvoltamente dai 
marciapiedi di Times Square agli eleganti attici 
di Manhattan senza tradire imbarazzi, rovistan
do nel proprio inconscio — ovvero nel proprio 
bicchiere — fino all'inevitabile rimonta. In
somma, donne comuni superstar. 

Non sfugge alla regola quasta Georgia Hines, . 
attrice di teatro alcolizzata e con una situazione 
affettiva disastrosa alle spalle, che ci propone 
Neil Simon (la regia è di Glenn Jordan, ma fa lo 
stesso) in Solo quando rido. Strazio, cinismo, e 
buoni sintimenti (e una punta di moralismo fal
samente «illuminato») si rincorrono, si mischia
no, e si scontrano nella vicenda di Georgia, 
donna non più giovane, ma ancora piacente, 
che il film ci mostra, all'inizio, rimessa quasi a 
nuovo dopo una cura disintossicante di sei mesi 
in una clinica di Long Island. 

Dimagrita, lucida e coccolata da un'amica 
svampita che ha il terrore delle rughe e da un 
attore omosessuale che aspetta ancora la sua 
«grande occasione», Georgia vuole riprendersi 
la vita che il whisky le ha rubato per troppi 
anni, e decide così di ospitare in casa la figlia 
Polly, ormai grandicella e indipendente, frutto 
di un precedente matrimonio. 

Tra le due tutto fila liscio (si fanno passare 
addirittura per sorelle), fino al giorno in cui l'ex 
uomo di Georgia, uno scrittore in crisi natural
mente super-psicanalizzato, le propone di tor
nare in scena a recitare un testo che è poi la 
storia del loro rapporto. Solo quando rido è ap
punto il titolo della pièce (dalla barzelletta di 

quel tizio con un coltello conficcato nel petto 
che risponde così quando gli si chiede se gli fa 
male) che l'insicura Georgia accetta, vincendo 
qualche titubanza, di interpretare. Potrebbe es
sere l'inizio di una stagione felice, ma sul palco 
di quel teatro di Broadway la donna ricomincia 
a vivere, sulla propria pelle, gli incubi e gli 
orrori del passato. Da lì alla vodka doppia con 
ghiaccio il passo è breve. E difatti, nonostante i 
rimbrotti della figlia e l'affetto di Jommy e 
Toby (anch'essi parecchio nei guai), Georgia ri
scivola lentamente nella degradazione fisica e 
morale. Tutto sembrerebbe perso se Polly, in 
un estremo sussulto di rabbia e d'amore, non 
provocasse l'atteso ravvedimento della mam
ma. 

Riconosciuto maestro della battuta sottile e 
sdrammatizzante applicata alla sofferenza del 
vivere, Neil Simon ha confezionato, con Solo 
quando rido, una commedia amarognola, im
preziosita da qualche inutile eco pirandelliano, 
che non deluderà i suoi fans. Si sorride e ci si 
commuove in egual misura seguendo le peripe
zie di questa donna afflitta da un disperato e-
goismo, ma' alla lunga insopportabile, che sta 
sempre lì lì per ingoiare un drink; e se una 
coltre mielosa di patetismo guasta spesso l'at
mosfera, c'è da dire che Simon si salva in corner 
quando lascia carta bianca ai due amici del cuo
re di Georgia, l'attore gay e la quarantenne im
bellettata, interpretati con rara sensibilità da 
James Coco e da Joan Hackett (ma si difende, 
anche se è un po' petulante, la giovanissima 
«promessa» Kristy McNichol). La parte del leo
ne se la ritaglia comunque Marsha Mason (mo
glie nella vita dello scrittore), che regala al per
sonaggio di Georgia una gamma incredibile di 
emozioni e di piccoli smottamenti psicologici. 
Poco nota al pubblico italiano (ma qualche 
martedì fa l'abbiamo vista in TV, accanto a Ja
mes Caan, nel bel film Un amore da cinquanta 
dollari), Marsha Mason è una di quelle attrici 
che rischiano, un po' come Gena Rowlands, di 
essere imbalsamate sempre nella stessa parte. 
Ed è un peccato, perché con quella grinta può 
fare ciò che vuoie. 

Michele Anselmi 
NELLA FOTO: Marsha Mason è Georgia nel film 
tratto dalla commedia del marito Neil Simon 

L'importanza di essere soli 
LA DONNA MANCINA — 
Scritto e diretto da Peter 
Handke. Interpreti: Edith 
Clever, Bruno Ganz, Rudiger 
Vogler, Bernard Minetti, Mi
chel Londsale. Musiche: Jo
hann Sebastian Bach e Anto
nio Vivaldi. Drammatico. Te-
desco-federale.1978. 

Arriva con quattro anni di 
ritardo, rispetto alla sua pre
sentazione al Festival di Can
nes. l'«opera prima» cinemato
grafica di Peter Handke, lo 
scrittore austro-tedesco, già 
nome di punta dell'avanguar
dia letteraria e teatrale cen
tro-europea, in questo dopo
guerra. Con maggior tempe
stività, era apparso nelle libre
rie italiane il testo narrativo 
omonimo (e omologo). I fre
quentatori del cinema dell'a
rea germanica avevano avuto 
comunque occasione di ap
prezzare Handke come sce
neggiatore e soggettista (vedi, 
in particolare, Uangoscia del 
portiere prima del calcio di ri
gore), per l'amico Wim Wen-
ders. 

La «donna mancina* del ti
tolo è Marianne, sposata a 
Bruno, il quale lavora a Parigi 
per la succursale di una ditta 
del suo paese, la RFT. Un gior
no, tornando il marito da un 
viaggio d'affari, lei gli chiede, 
con ferma gentilezza, di la
sciarla. Bruno concede la se
parazione a fatica, e non senza 
3ualche scatto di collera. I 

uè, comunque, si rivedono 
periodicamente, grazie anche 

ad amici comuni e al figliolet
to, quasi adolescente, che ri
mane accanto alla mamma. 

Del resto, l'uomo, passabil
mente schiavo dei miti virili, 
giudica a breve termine la du
rata della rottura. Marianne, 
però, resiste nel suo proposito. 
Non ha altre relazioni senti
mentali; scarsi sono i suo lega
mi umani, se si eccettuano 
quelli con il bambino. La scel
ta di Marianne è insomma una 
testarda, travagliosa ricerca 
dell'identità perduta, o mai 
conquistata. 

Sul tavolo della protagoni
sta (che si sforza di riprendere 
un'attività di traduttrice) scor
giamo Un cuore semplice di 
Flaubert- E, a tratti, il suo de
stino sembra specchiarsi stra
namente nell'amara sorte del
la povera domestica, nella pa
rabola di una vita vissuta al 
servizio, in funzione esclusiva 
degli altri. I mesi passano, e 
cosi le stagioni. La quieta ne
vrosi di Riarianne assume ca
denze maniacali, poi è come se 
ripiegasse nell'accettazione di 
un pacato disaccordo col pros
simo. di una fondamentale e-
straneità. Ognuno sta sempre 
più rinchiuso dentro di sé, an
che in compagnia; i gesti sosti
tuiscono le parole, divengono 
segnali allusivi, il più banale 
dei contatti reca un indizio di 
catastrofe. Il suicidio, l'au-
toannientamento possono non 
avere, a volte, aspetti clamoro
si, ma diluirsi nel tempo, al 
rallentatore. 

Con una freddezza «docu
mentaria* simile a quella che 

lo sosteneva nel raccontare, in 
Infelicità senza desideri, la 
morte volontaria della madre, 
Handke ci espone qui, dun
que, il disegno di una crisi esi
stenziale; ove si riflettono, del 
resto, i temi ricorrenti e domi
nanti nella sua opera: il depe
rimento del linguaggio, verba
le, la crescente inadeguatezza 
di questo a rappresentare il 
cieco, duro spessore della real
tà, l'impotenza della cultura e 
della creazione artistica, qui e-
semplata nel padre di Marian
ne. anziano intellettuale, a ri
sarcire il male del mondo. 

L'autore porta insomma a-
vanti, sullo schermo, la sua 
problematica, secondo la sua 
ragione e il suo stile, con un 
uso assai sobrio del «mezzo»: 
inquadrature fisse o in leggero 
movimento, stacchi nitidi, 
persone e ambienti immersi in 
una luce chiara e cruda, reci
tazione sottilmente controlla
ta, cui ben si prestano gli atto
ri, cominciando dalla coppia 
principale (resa nota fra noi, 
in precedenza, dalla Marchesa 
Von... di Rohmer). Pure non 
mancano, qua e là, vezzi, fron
zoli, sottolineature didattiche 
di una situazione che trae for
za. nei momenti migliori, dalla 
massima asciuttezza espressi
va. 

E se il risultato, nell'insie
me, è di tutto riguardo, nello 
spettatore di oggi può insi
nuarsi un sospetto di «già vi
sto*. O già letto, o ascoltato, 
magari dalla poltrona di un 
teatro. 

ag. sa. 

Oren lascia .'«Opera» 
ROMA — Polemica conferenza stampa di Da
niel Oren, direttore musicale dimissionario del 
Teatro dell'Opera di Roma. Al centro delle di
chiarazioni del maestro Israeliano le controver
sie con Gioacchino Lanza Tommasi, direttore 
artistico del Teatro. «La direzione attuale dell' 
Opera di Roma, ha detto Oren, è dominata dal
la politica, fattore distruttivo di tutte le arti-. 
Oren ha anche criticato i cartelloni composti, 

»noo lui, di opere minori. 

Pertini visita Cinecittà 
ROMA — Il presidente della Repubblica Perti
ni visiterà venerdì Cinecittà. Il presidente par
teciperà anche alla consegna del riconoscimen
to «Passaporto per Cinecittà», istituito dall'Ente 
gestione cinema e dalla Provincia di Roma, e 
dei «Globi d'oro* (i premi della stampa estera 
assegnati quest'anno a Massimo Trolsi, France
sco Rosi, Alberto Sordi, Monica Vitti, Mario Mo-
nicelli e Valeria D'Obici). Ad accogliere rertini 
a Cinecittà ci sarà il sindaco di Roma, Vetere. 

Giorgio Morandi: «Natura morta», 1920 

Via Fondano 
risola sacra 
del solitario 
Morandi 
Una mostra-proposta per un museo 
documentario degli oggetti e del 
lavoro di un pittore eccezionale 
per tensione sulle cose quotidiane 

BOLOGNA — Ad osservare le Im
magini, pur suggestive, che valenti 
fotografi hanno dedicato all'atelier 
e agli strumenti di lavoro — l pen
nelli, i tubetti di colore, le spatole, 
ma anche le brocche, le bottiglie, l 
vasi da fiori protagonisti di tante te
le — di Giorgio Morandi, prende 
sempre una qualche tristezza. Gli 
autori infatti, e forse era inevitabile, 
hanno spesso cercato di fermare 
con l'obiettivo fotografico quella 
stessa, particolare atmosfera che si 
respira nelle opere del maestro ri
creandola su falsa riga, ottenendo
ne una mala copia un po' stonata, 
come morta, del tutto priva della fa
mosa e particolarissima «aura» che 
contraddistingue l capolavori mo-
randlani. 

Da queste foto emerge, nonostan
te tutto, una sorta di sbigottita ma
linconia nel vedere le poche luci e le 
molte ombre che aleggiano nello 
studio abbandonato, solitario, non 
più animato dalla presenza det 
maestro e dove magari gli oggetti 
stanno ancora disposti come per es

sere ritratti un'ultima volta dal suo 
pennello. Queste stesse foto docu
mentano però molto bene un aspet
to assai Importante della quotidia
nità di un artista che visse sempre 
appartato dalla vita mondana e tut
tavia costantemente aggiornato e 
in sintonia perfetta con quanto di 
più vivo e attuale offriva la contem
poraneità nel campo delle arti visi
ve^ 

È proprio di questi giorni l'aper
tura, alla Galleria comunale d'arte 
moderna, di uno spazio per un pri
mo nucleo, destinato ad ampliarsi, 
di opere e documenti (tra i quali le 
foto di cui si diceva) dell'artista. Na
scerà da qui, una volta superate le 
non poche difficoltà che si frappon
gono alla sua realizzazione (non ul
tima quella della sistemazione degli 
Inquilini che attualmente occupano 
una parte della casa), nascerà da 
qui, si diceva, la realizzazione del 
progetto dell'Amministrazione co
munale per un «museo Morandi» da 
collocarsi proprio in quella casa si
lenziosa e appartata dove visse e a 

lungo operò 11 «solitario di via Fon-
dazza». 

Su questa strada è stato compiuto 
.un primo, concreto passo in avanti 
con questa esposizione permanente 
del materiali morandlani che, su
scettibile di un costante amplia
mento, si limita per ora ad offrire al 
visitatore la più vasta collezione 
pubblica di opere di Giorgio Moran
di. 

Sono infatti esposti tutti I pezzi 
della Galleria — sette olii, trentuno 
acquefortl e due disegni — insieme 
a due quadri provenienti dal lascito 
di Cesare Gnudi (insigne studioso, 
storico dell'arte di peso internazio
nale e animatore infaticabile della 
cultura bolognese), e ai cinque che 
le sorelle Anna e Maria Teresa Mo
randi hanno concesso in prestito 
temporaneo; Ne esce una panora
mica che, sia pure per sommi capi, 
ci conduce lungo 11 percorso artisti
co morandiano da uno del primi 
«Paesaggi» del 1913 di sapore Im
pressionista, o meglio cézanniano, 
al «ritorno all'ordine», ben docu 

mentato In senso antistorico dalla 
«Natura morta» del 1920 più volte 
esposta in occasione di antologiche 
dell'artista o di grandi rassegne sul 
periodo (come del resto è avvenuto 
per molti dei quadri che qui figura-
no.ad esemplo «Fiori» del 1924). 

Se la qualità dei «Paesaggi» (dal 
•34 al '63) non è probabilmente pa
ragonabile a quella di altre opere, 
certo le «Nature morte» del '36, del 
•42. del '49, del '51 e del '60, testimo
niano di quella miracolosa esem
plificazione delle forme, che è poi 
eliminazione del superfluo, propria 
della sua grandezza d'artista. 

Ben venga dunque questo primo 
concreto segnale di una volontà fat
tiva dell'Istituzione pubblica, ma c'è 
da augurarsi che a questo faccia se
guito presto non solo la prevista e 
lodevole attività filologica di raccol
ta documentaria, ma anche una po
litica di acquisizioni capace di gio
care tra l'altro la carta della sensibi
lizzazione dei privati. 

Migneco: quel colore 
che brucia come ortica 
Una sorprendente mostra a Milano dove il pittore dialoga 
con la morte e con un presente livido 

Giuseppe Migneco: «Gli ospiti non arrivano più» 

MILANO — È davvero una 
grossa sorpresa questa folta 
mostra di Giuseppe Migneco 
inaugurata nei giorni scorsi 
alla Galleria Trentadue. Sor
prendente perché in primo 
luogo da dieci anni ormai l'ar
tista siciliano non esponeva 
più tele qui a Milano, dove vi' 
ve da quasi mezzo secolo, e 
dove i suoi quadri più recenti 
erano dunque conosciuti sol
tanto da una ristretta cerchia 
di amici. Ma, soprattutto, 
sorprendente per l'energia 
straordinaria che percorre 
queste immagini. Quando si 
parla di un artista autentico 
ma non più giovane (Migneco 
ha oggi 74 anni) è quasi d'ob
bligo rilevarne i*inesausta 
freschezza; la 'giovanile in
ventiva' e via dicendo. Ma il 
discorso, qui, è davvero tutt' 
altra cosa. Non è per nulla re
torico, infatti, affermare che 
egli ha saputo in questi lavori 
ritrovare e riaccendere la 
miccia di una ricerca trepi
dante, violenta ed esaltante 

Suanto può esserlo la ricerca 
iun giovane ancora tutto ac

ceso dalla sua prima campata 
d'amore per la pittura e per la 
vita. 

C'è una singolare coinci

denza che circola in questa 
mostra, un sovrapporsi di mo
tivi poetici diversi ma comun
que affluenti su di un alto, 
trepidante livello espressivo: 
una sovrapposizione per la 
quale il sentimento ango
sciante della morte, un senti
mento che cresce in tutti noi 
con l'avvicinarsi della vec
chiaia, si innerva profonda
mente ad un sentimento più 
generale e più universale evo
cando il aolentissimo ed as
sorto spazio di una grande 
metafora puntata, come un 
impietoso riflettore, sulle 
contraddizioni det nostro pre
sente, sulle scabrose circo
stanze nelle quali l'uomo d' 
oggi viene sempre più per
dendo e alienando la sua u-
manità. 

L'erotismo, Tirania, Vauto-
contemplazione, la solitudi
ne, le parabole di un quotidia
no reinventato in un gesto 
magico sospeso tra il sogno, la 
memoria e la realtà, tutto è 
come increspato, sconvolto 
dal senso di questa coinciden
za, dal segno e dal rovello di 
questa doppia assenza di fu
turo. E il colore, stridente e 
violento, acido e acuto, i la 
materia urticante in cui si 

viene stagliando lo spazio 
sconsolato di questa duplice 
visione, che insieme rimanda 
al destino personale dell'au
tore e a quello, universale, del 
nostro presente. È — dicevo 
— un colore sempre ardente, 
sempre appassionato anche 
nei brani ptù cupi ed assorti. 
Un colore che diviene sempre, 
per virtù di interni trasali
menti, di febbre interiore, for
ma e materia di singolare, ir
ripetibile persuasività, di lan
cinante verità espressiva. In
somma, questa mostra di Mi
gneco che ha pagine di così in
tensa e assoluta poesia esi
stenziale e che rappresenta 
una così folgorante -lezione» 
di libertà e ai energìa pittori
ca, è certamente una tra le co
se più emozionanti e più ri
solte di questa stagione mila
nese. Essa deve essere letta — 
se lo augura in catalogo anche 
Vittorio Fagone, che ina pre
sentata — come la piena, ma
tura testimonianza d'un arti
sta che nei suoi cinquant'anni 
di lavoro non ha mai smarrito 
l'impeto e lo sensibilità degli 
esordi. 

Greco fuori tempo 
Zancanaro sorride 
a un mondo giovane 
Dalla feroce, irrìdente serie critica 
antifascista del Gibbo alle recenti, 
fiorite fanciulle Levana e Brunalba 

VENEZIA — Una breve rassegna delle opere di Tono Zan
canaro (a pochi giorni dalla chiusura dell'ampia monogra
fica dedicatagli dal Comune di Milano nel castello Sforze
sco) è esposta sempre a Venezia, nella galleria del Traghet
to. Sono in mostra alcune fra le ultime opere di Zancanaro, 
le immagini femminili «Poppea», •Foscarlana», «Brunalba», 
«Levana» realizzate con quella tecnica di un segno quasi 
puntlnato che se da un lato si ricollega all'esperienza vissu
ta dall'artista a Ravenna, fra 1 preziosi mosaici di quella 
città, dove Zancanaro ha ricoperto la cattedra di docente 
dell'Accademia, dall'altra, senza abbandonare la fastosità 
bizantina, ci riporta, invece, all'esperienza in Sicilia, alla 
rivisitazione della Magna Grecia e della cultura classica. Il 
vastissimo repertorio delle figure femminile degli ultimi 
anni è tipicizzato da questo tratto vibrante, molto lumino
so, ricco di fantasia e di elementi visionari. 

Truculento diventa invece il segno nella serie del «Gib
bo», di cui sono esposte alcune chine, e che ha come origine 
visiva l'amaro periodo passato da Tono Zancanaro, negli 
anni Quaranta, in ospedale, perché sospetto di un male 
incurabile. Ma il motivo di ispirazione nel flaccldume del 
Gibbo, nell'oscena esposizione fallica di questa immonda 
senescenza, è da un lato politico, è la denuncia del dittatore, 
del ventennio fascista e del suo Tolto, dall'altra l'ispirazione 

Sunge a Zancanaro mediata dalla fantasia popolare, che 
lata 1 ricordi conferendo loro tratti demoniaci. E giusta

mente Raggiranti ritrova nel Ruzzante, nel Folengo, gli 
stessi sistemi di colorazione Iperbolica, di raffigurazione 
per immagini, della oscenità morale. 

Luciana Anzalone 

Giorgio Seveso NELLA POTO — Tono Zancanaro: 

Cosa c'è da vedere 
AREZZO 
Mario encomil i . lOOfotogra-

fi* inedite. Palazzo Guiacrtmi in Cor
so d'Italia 113. Fino al 15 giugno. 

BOLOGNA 
Dipinti • archivio di Giorgio 

Morandi, Catana d'Arte Moderna 
m piazza Costituzione 3. Fino al 22 
g«jgno. 

Esercizi di lettura: Ermao Ve
dova. Canaria d'Art* Moderna. Fino 
al 21 grugno. 

• disegno deferta moda itala 
ne 1940-1970. Galena d'Art* Mo
derna. Fmo a settembre. 

BUSTO ARSIZIO 
Giuliano Vengi scultura a <*$*-

gni 1978-1982. Galleria Bambaia m 
via Carlo Porta 2. Fmo al 27 gnigno. 

FAENZA 
Leonardo Savio* grafico e archi

tetto. Palazzo dal Podestà. Fmo al 6 
giugno. 

CASERTA 
Emetto Treccani: 100 

Regga rJ Caserta. Cappata Palarne. 
Fino al 15 giugno. 

FERRARA 
CiwBono Fini: L'edifìcio dei so

gno. Saia Benvenuto Tisi al Palazzo 
dei Diamanti. Fmo al 27 giugno. 

Lucio dal f a n é . Parco Massari. 
Fino al 20 giugno. 

Marcello Meechorini entoiogH 
ca. Palazzo dei Diamanti. Fmo al 21 
gwgny 

FNtENZE 
Roy Uchtenstein 1970-1980. 

Ortenmicheie. Fino al 4 lugto. 
GENOVA 
La Liguria de*» confraternite 

La Casacca. Palazzo Reale a Palaz
zo Spinola. Fmo ai 27 pugno. 

Alberto Nobile retrospettiva. Li
ceo Barabmo m via Saufi 4. Fmo al 
30 giugno. 

MEANO 
Otwieupe Sommarne», un pro-

tagoràsta dai nbarty itafceno. PAC di 
via Palestra 14. Fmo al 30 ghigno. 

Giuseppa Ajrnono 
1977-1982. Palazzo della Perma
nente. Fmo al 20 giugno. 

Fernando da Filippi: Medrtarre-
nea. Studio Crosserò in vìa da Piatti 
9. Fmo al 13 giugno. 

Giuseppe Migneco dipinti re
centi. Galena 32 in via Brera 6. Fino 
al 10 gnigno. 

MODENA 
Forma senza forma a cura di 

Enzo Bargiacchi. Galleria Civica. Fmo 
aT 11 fcjgfio. 

PARMA 
GaWeo Chini pittore e decorato

re. Canaria Consigli Arte m via Borgo 
LongN 4. Fmo al 2 luglio. 

PISA 
li Nao avi Lungarni: Ippolito Ro-

seemi egittologo del'800. Palazzo 
Lanfranchi. Fmo al 30 gnigno. 

PRATO 
Pinocchio nei peeee daga orn

at i BMoteca dal Quartiere 8 in via 
CotrMonL PtnajechJe a la i 

BfMoteea Comunale Laz-
zerini in via dal Ceppo Vecchio. Fmo 
al 13 giugno. 

ROMA 
Disegno «lai Canova dal Museo 

di Beavano. Musai Cauttufinj. Fmo 
ai 21 giugno. 

Un'antologia «ai n t a a m Pa
lazzo Barberini. Fino al 31 lugao. 

KouneMs. Galena Arma o"Asea-
nio in via del Babumo 29. Fino ai 29 
giugno. 

& • * ! « • • - * - — a mÌM^M^«I* a M • • ! m u n ì c*e*i r*CG«jvvfn»e «wnert* 
cane in Roma. American Acedemy 
in via Angelo Mesma 5. Fmo al 15 
gnigno. 

Artisti tedeschi a ViBe Massi 
me. Largo di Vaia Massimo 1. Fmo 
al 12 giugno. 

AiangeaiiBa Tiansaiangwai-
cBa. Mura Aureiane (porta Metro-
nia). Fino al 30 giugno. 

Dino PedrioH fotografia. Gate-
ria Pan m via del Fiume 3/A. Fino al 
B giugno. 

Spoleto anni 'SO: Leena*». Do 
Gregorio. Malignali. Raspi. Ge*e-
n* L'Attico in via dei Babumo 114. 
Fmo al 3 lugfco. 

AftJBo Steffanuni <apinti 
1076-1981. Catena «La Margheri
ta» m via Gajaa 108. Fmo al 30 giu
gno. 

OJicaaajp*) LmcinL Galene Arco 
d'Albert in via Aabert 14. Fino al 20 
giugno. 

gni 1875/1917. Catarie defTOca in 
via derOca 4 1 . Fmo al 5 giugno. 

Claudio BonichL Galena et 
Gabbiano» m via data Frezza 51 . Fi
no at 12 gnigno. 

RAVENNA 
Luca LongM e te pmura ea ta

vola In Romagna nel 800. Logget-
taLembanfeeea.Finoal20a>ugno. 

SAN oavaoNANO 
Daniela B*c antologica. Palano 
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